FTER - laboratorio di Spiritualità – Bologna, 5 novembre 2013

 Paolo: Formare alla novità e maturità cristiana
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«I cristiani troveranno luce e forza… più in alto: troveranno in Dio la guarigione ai mali che li opprimono 
e in Dio scopriranno il segreto di un futuro rinnovato.
Posti dalla Provvidenza ai confini del mondo, all’incrocio di due civiltà,
i cristiani sapranno scegliere tra le incerte promesse degli uomini, 
dando la preferenza alla reale garanzia della Speranza»

Un pentagramma dove la vita si fa musica

1. Una speranza che apre gli orizzonti

2. Uno sguardo d’amore che va oltre

3. Una fede nel Vangelo che trasforma

4. Una fiducia nell’altro che mette le ali

5. Una passione che si chiama paternità
Paolo insegna: che la fede in Gesù ci giustifica, ci strappa, cioè, ad un passato fatto di vizi e di peccati e ci stabilisce in un presente di grazia; che la speranza è la forza trainante che, mostrando che il fine dell’uomo è la gloria di Dio e la vita eterna, ci permette di resistere ad ogni avversità e camminare verso il futuro; che l’amore, infine, abita il nostro cuore grazie all’azione dello Spirito Santo, potenza di Dio che ci permette di accogliere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù. Queste tre virtù teologali, elargite dal Battesimo, sono appunto frutto della giustificazione. Esse sono il pegno della presenza e dell’azione dello Spirito Santo che agisce in noi come in un tempio, a beneficio di tutte le facoltà dell’essere umano. Le virtù teologali sono opera della grazia di Dio e ci orientano a Dio: la fede ci permette di cercare Dio, di aderire a Lui e di compiere la sua volontà; la speranza ci permette di desiderare ed aspettare da Dio la vita eterna come nostra massima e perfetta aspirazione e beatitudine; l’amore ci permette di amare Dio al di sopra di tutto e il prossimo come noi stessi per amore di Dio. La Chiesa inoltre le considera tra le sorgenti principali della preghiera cristiana e anche della maturità cristiana. Le virtù, realtà di origine teologale, sono il fertilizzante delle dinamiche relazionali. Dio ci ha amati, giustificati, salvati, perdonati! Questo dono ci apre a una speranza che non riguarda solo il destino ultimo dell’uomo, ma interessa il presente: essa è la fedeltà all’idea che la storia e la vita siano un possibile cammino di salvezza; è la fede che l’impossibile diventi possibile; è la fatica del non arrendersi alla sproporzione tra ciò che ho tra le mani e ciò che attendo; è il sapere attendere dall’altro che ci stupisca…
1.Una “culla” per il Vangelo: Quella “chiesa” che è la casa, la persona e il cuore di Filemone
1Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore,  2 alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa:  3 grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo.  4 Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere,  5 perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi.  6 La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c'è tra noi per Cristo.  7 La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati (Fm 1-7).

*Riflettiamo sul posto che occupa il Vangelo nella nostra vita: come incide sulla nostra persona; quanto spazio prende nel nostro cuore… Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore (Mt 6,21).
**Come cooperiamo alla diffusione del Vangelo? Quale è il linguaggio con cui annunciamo il Vangelo? Semplicità, schiettezza, competenza o distacco, moralismo, superficialità? Curiamo le varie forme di trasmissione del Vangelo? Leggiamo, studiamo, ascoltiamo per dare alla potenza del messaggio una forma che risulti comprensibile agli uomini del nostro tempo? Come viviamo e “rinfocoliamo” la fede nel Signore Gesù e la carità verso i fratelli?
2. La forza del Vangelo: Fecondità (Paolo) e libertà (Onesimo e Filemone) come effetti
8 Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno,  9 in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù.  10 Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene,  11 lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me.  12 Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.  13 Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo.  14 Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. (Fm 8-14).

*Riflettiamo sulla trasformazione che opera l’annuncio del Vangelo e sugli effetti che ne seguono (conversione permanente; vita da figli e non da schiavi; relazioni improntate non al comando ma alla fiducia).
**Che tipo di incidenza ha il nostro vissuto personale sul nostro annuncio? Il messaggio del Vangelo ha scavato “solchi” nella nostra vita? Come trasmettiamo la fede in qualità di educatori? Siamo rispettosi delle tappe di crescita di coloro cui siamo chiamati a servire? Cosa prevale nelle nostre relazioni: comando, sospetto, pregiudizio o esortazione, franchezza, fiducia?

3. Gli effetti del Vangelo: Fraternità, amicizia e relazioni autentiche
15Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre;  16 non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. 17 Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso.  18 E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto.  19 Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso!  20 Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da' questo sollievo al mio cuore, in Cristo!  21 Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo.  22 Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi.  23 Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù,  24 insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori.  25 La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito  (Fm 15-25)
*Riflettiamo sulla nostra capacità di creare relazioni e di fare della relazione il canale privilegiato della trasmissione del Vangelo. Il Vangelo infatti è questione di amore, di “spreco”: senza l’amore, non è possibile tradurre il Vangelo, le parole si “disconnettono” dalla potenza di Dio e restano inefficaci. Il Vangelo crea ponti, instaura relazioni autentiche, cambia la natura di relazioni già esistenti e le immette nell’“atmosfera” dell’amore trinitario.

**Paolo menziona molte persone, alle quali è legato da vincoli di amicizia. Si esprime con parole rispettose e al tempo stesso piene di franchezza. Siamo capaci anche noi di relazionarci con tutti, pronti a dire la verità senza aggredire, ma con dolcezza per migliorare noi stessi e gli altri e costruire il corpo di Cristo che è la Chiesa? Siamo capaci di dare fiducia a coloro che ci sono stati affidati? Sentiamo gratitudine e riconoscenza verso quanti ci hanno preceduto, verso quanti nutrono la nostra crescita e si adoperano in tanti modi per noi, verso coloro che ci hanno generato e ci generano mediante il Vangelo e con lo “spreco” del loro tempo e del loro affetto? *Il nostro contatto con il Vangelo ci rende capaci di donare gratuitamente tempo ed energie? Di “generare” intorno a noi passione per il bene, per la bellezza, per Dio e per i fratelli? Ci rende capaci di portare frutto e di gustare il dono grande della fecondità spirituale?
Rosalba Manes
Un pentagramma dove la vita si fa musica
1. Una speranza che apre gli orizzonti

Speranza ed educazione:inscindibili

La vita si capisce a partire dalla sua meta.

Senza riscoprire l’orizzonte escatologico l’azione educativa perde fiducia, vive la sindrome di Sisifo.

Non facciamoci rubare la speranza.

Una promessa, un visione, una speranza: ecco ciò che la Bibbia offre la mondo (Heschel).

Una virtù in contropiede (Péguy) 

Leopardi, Dell’educazione dei giovani italiani

Paolo: cantore della speranza biblica

2. Uno sguardo d’amore che va oltre

Passaggio da una speranza di tipo teologale, a una speranza relazionale.

Paolo, vedendo Dio, vede con Dio questo mondo ingrato e crudele (Claudel)
Apostolo, maestro e  padre.
RUPNIK: Le mani e gli occhi sono ciò in cui si riflette di più l’identità di una persona.
Lo sguardo, si riflette principalmente nelle mani, che dove si posano operano suscitando bellezza.

Anche lo sguardo della Chiesa di Damasco deve purificarsi, nell’accogliere Saulo convertito.

Gli occhi di Paolo:

At 7: assiste compiaciuto al martirio di Stefano

At 8: localizzano la presenza dei cristiani da arrestare

At 9: tornano a vedere

Ef 1: gli occhi del cuore, illuminati da Dio, ricreati, per comprendere a quale speranza siamo chiamati

A Listra Paolo vede con occhi ricreati, così al capitolo 18 e 28: occhi del testimone e dell’ospite.

3. Una fede nel Vangelo che trasforma

Chi segue Cristo uomo perfetto, si fa lui pure più uomo (GS 22)

Tema dell’età adulta.

Maturità cristiana ossia cristiani adulti
La maturità si manifesta soprattutto nella sua capacità di relazione con Dio e con gli uomini
Uomo teso tra due amori.

Tensione che non è sinonimo di conflitto, ma dinamismo di crescita nella speranza

Necessaria stereofonia della comunione con Dio e con gli altri

Evidente in Paolo questa fatica, che sperimenta fin dall’inizio dopo la conversione.

La maturità si mostra come per Mosé quando sa trascendere le proprie aspettative… nel suo continuo andirivieni tra gli uomini e Dio nell’intercessione 

Il suo habitat è la comunione con Gesù Cristo: sono stato afferrato da Cristo, come luogo della sua libertà… libertà dono di Cristo e prospettiva di vita…

Paolo vi dimora (vita nella carne, nella fede del Figlio di Dio…) e vuole portare tutti in questo habitat

Paolo non nega tutto ciò che la carne comporta: bisogni, limiti, combattimenti…
Il pastore conduce nelle acque di tranquillità…

Come può riposare uno che ha camminato tanto, con tanti assilli per tutte le Chiese?

1Cor 3: sfumature del lavoro apostolico, problema delle divisioni

Paolo le risolve ritornando insieme al fondamento: Cristo, la Chiesa e l’Amore
Chi sono i ministri nella comunità? Diaconi, servitori… alcuni piantano, altri irrigano, ma è Dio che fa crescere…
Tutto quello che viene costruito viene provato dal fuoco…

Deve sempre giustificare che è apostolo…
In Rom 5-8 presenta il suo capolavoro sulla dinamica dell’uomo nuovo in Cristo

Giustificati per misericordia da Dio, invece dell’ira che incombe sull’umanità peccatrice, per la disparità/distanza tra la condizione dell’uomo e il disegno originario di Dio, che viene riportato in pareggio da Dio stesso, nella croce del Cristo, e nell’innesto in Lui grazie al battesimo.

Ora si tratta di lasciarsi condurre gradualmente alla propria verità che è l’adozione a figli.

Lo Spirito abita in noi e ci fa vivere da figli, trasformando ogni evento in bene

Creazione come una partoriente, travaglio in attesa di una nascita… per cui il rantolo del morente nella fede si trasforma nel grido di una nuova nascita…

Chi ci separerà dall’amore di Cristo…
4. Una fiducia nell’altro che mette le ali

La fiducia 

Gesù un seminatore che semina con larghezza, nella fiducia

Un cuore che assume l’altro non per possederlo, ma per aiutarlo a diventare libero
5. Una passione che si chiama paternità

Paternità/maternità

Guai a me se non portassi il vangelo

L’annuncio di Cristo morto e risorto

Ma per Paolo è di più: il vangelo è Cristo stesso, è potenza di Dio

Il vangelo non ha solo valenza informativa, ma performativa

Niente e nessuno può arrestare la sua corsa
Si instaura una dinamica relazionale, una paternità: deve adottare quella vita nuova che ha generato con la predicazione
Insieme al vangelo, avremmo voluto darvi la nostra stessa vita (Fil)
Con la esortazione, la cardiognosia, il presentarsi come modello (Fil), cn la manifestazione dello Spirito e non con gli artifici della retorica…

Sa che occorre avere pazienza, rispettare i passaggi verso la piena comunione con Dio e i fratelli, per diventare nuovo in ogni ambito della vita…

Speranza in ebraico richiama il filo, la corda che si tende per essere afferrata…  per cogliere il passaggio di Dio, la salvezza (vedi la corda della prostituta di Gerico…)

Corrisponde all’infanzia del cuore

1.Una “culla” per il Vangelo: Quella “chiesa” che è la casa, la persona e il cuore di Filemone
1Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore,  2 alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa:  3 grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo.  4 Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere,  5 perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi.  6 La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c'è tra noi per Cristo.  7 La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati (Fm 1-7).

Filemone è riconosciuto fratello e collaboratore

Filemone ospita una domus ecclesiae  nella sua casa

In virtù della comunione alla fede invita all’azione conseguente

Le viscere dei santi hanno trovato riposo grazie a te, fratello: dunque quella comunità ha un grembo, genera figli nella fede, ma questa opera di generazione è legata ai membri della comunità, non alla madre in astratto…  

2. La forza del Vangelo: Fecondità (Paolo) e libertà (Onesimo e Filemone) come effetti
8 Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno,  9 in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù.  10 Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene,  11 lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me.  12 Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.  13 Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo.  14 Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. (Fm 8-14).

Ti potrei comandare in Cristo, ma al comando preferisco l’esortazione in nome dell’agape  …
Chiama Onesimo suo figlio, sue viscere… generato nelle catene

Lui un tempo inutile e ora utile a te e a me

Termine greco che per una piccola iotizzazione porterebbe dentro il nome di Cristo: senza Cristo, buon cristiano

Mi assistesse al posto tuo

Perché il bene che fai non sia forzato… 

Il formatore fa un passo indietro, lascia lo spazio perché il seme maturi liberamente nella persona…

3. Gli effetti del Vangelo: Fraternità, amicizia e relazioni autentiche
15Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre;  16 non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. 17 Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso.  18 E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto.  19 Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso!  20 Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da' questo sollievo al mio cuore, in Cristo!  21 Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo.  22 Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi.  23 Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù,  24 insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori.  25 La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito  (Fm 15-25)
Riaverlo non più come uno schiavo, ma come un fratello carissimo
Deve cambiare la visione di questa persona…
Se tu mi consideri “socio”: accordarci (come nella preghiera di Mt 18)

Adesso arriva la richiesta, la peroratio, l’unica richiesta/imperativo della lettera: “accoglilo come me stesso”. Filemone è un “alter Paulus”.

Metti tutto sul mio conto: io pago al suo posto – come il Servo sofferente, come Gesù

Fammi ottenere questo favore: la parola favore/onaimen rimanda ad Onesimo, riconosciuto come una grazia, una presenza favorevole che fa passare la grazia
Ricrei le mie viscere, cioè rende ancora più generativa la mia paternità: la fraternità dei figli accresce la generatività del genitore

Tu farai meglio di quanto posso immaginare… le parole di benedizione “fanno volare”, come quelle di maledizione fanno terra bruciata in noi…

Decisivo è il rapporto paternità e fraternità… i genitori educano i fratelli maggiori ad accogliere gli altri fratelli come se stesso, superando il pensiero che sia una minaccia, un pericolo, mentre è una grazia che fa uscire da se stessi… sono forse il custode di mio fratello?
� Card. E. Suhard, Il senso di Dio. Lettera pastorale della Quaresima 1948, Massimo, Milano 19972, 70.





